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Ora gli Stati Uniti propongono 
una assise monetaria mondiale 
Se ne parlerà domani al vertice di Francoforte - Reticenza di fronte all'esigenza di ridurre ancora i tassi 
d'interesse - L'effetto del ridimensionamento del dollaro sui prezzi del petrolio - Record borsistico a New York 

I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svi/iero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

7/12 
1391.75 
1121.10 
678.025 
523.45 
29.422 
204.10 
2268.125 
1922.60 
164.125 
200.175 
190.08 
679.415 
82.061 
14,75 
11.006 
D.75 

1334.77 

6/12 
1399 
1131.40 
578.875 
525.34 
29.467 
204.435 
2279.80 
1928.125 
164.52 
202.495 
191.14 
67B.535 
82.363 
15.25 
11.027 
5.727 

1337.73 

ROMA — Una nuova ridu­
zione dei tassi d'interesse ne­
gli Stati Uniti ed In Giappo­
ne può essere il risultato più 
rilevante del vertice a cinque 
che si apre domattina presso 
lo Schloss Hotel di Kronen-
berg (Francoforte). Il mini* 
stro del Tesoro statunitense 
Dinald Reagan avrà colloqui 
col collega tedesco a Bonn, 
prima di recarsi al vertice 
dove faranno gli onori di ca­
sa il ministro delle Finanze 
Gerhard Stolteberg e il presi­
dente della Bundesbapk Ot­
to Pochi. 

A New York sì attribuiva 
ieri a Reagan il proposito di 
convocare una conferenza 

Petti li) Ilari dall'Arabia 
per difendere il franco 
Si tratta di due miliardi di dollari sotto forma di deposito in 
una banca parigina - Le ragioni politiche dell'aiuto concesso 

In Spagna 
disoccupati 
al 1694%f 
salari sotto 
l'inflazione 
MADRID — Nel terzo trime­
stre di quest'anno, in Spagna 
i disoccupati sono aumentati 
di 98mila unità, portando 11 
loro totale a 2.134.000, pari al 
16,4% della forza lavoro. Le 
persone in cerca di primo 
impiego sono 834.500, con un 
aumento deU'8;56% rispetto 
al secondo trimestre. L'infla­
zione è oltre il 16%. Intanto, 
l'aumento medio dei salari 
registrato nel corso dell'an­
no è stato dell'I 1.36%. Seb­
bene la maggior parte degli 
aumenti non abbia superato 
il 10%, il complesso, come si 
vede, ha superato la percen­
tuale stabilita nell'accordo 
tripartito (governo, sindaca­
ti, imprenditori), che era tra 
il 9 e l'I 1 percento. 

Per il 1983, tutti i sindacati 
spagnoli sono d'accordo nel 
chiedere aumenti salariali 
fra l'il e il 13%, preferibil­
mente in trattative dirette 
con la controparte e senza 
intervento del governo. Nel­
l'anno che sta per finire, 6 
milioni di lavoratori sono 
stati interessati ai contratti, 
condotti con le controparti 
padronali o attraverso arbi­
trati del governo. Neanche 
per l'anno prossimo, comun­
que, ci sarà la fusione fra i 
due sindacati spagnoli. 

Operai 
tedeschi 
chiedono 
il 6,5% 
di aumento 
FRANCOFORTE — IL sin­
dacato dei metalmeccanici 
tedeschi ha deciso di puntare 
su aumenti salariali del 6,5% 
per i rinnovi contrattuali del 
1983. La maggiore organiz­
zazione sindacale tedesca, la 
IG Metal), raggruppa tre mi­
lioni e mezzo di metalmecca­
nici ed ha annunciato di aver 
fissato tale obiettivo in rela­
zione al tasso previsto d'in­
flazione (come minimo 
4.5%) e all'aumento del pro­
dotto interno lordo, valutato 
in 2% (sempre nell'83). A no­
vembre il tasso d'inflazione 
tedesco è sceso al 4,7%, il li­
vello più basso dell'anno. 

L'IO Metall, oltre ad essere 
il più rappresentativo, è in 
genere il sindacato che fa da 
battistrada, nelle richieste, a 
tutti gli altri: per 1*82 aveva 
fissato un obiettivo di au­
menti salariali del 7fi%, gli 
Industriali avevano offerto il 
3%. Dopo una serie di scio­
peri fu raggiunto l'accordo 
sul 4,2% di aumenti, percen­
tuale inferiore all'Inflazione. 
L'IG Metall ha annunciato 
gli obiettivi per 1*83 lunedì 
sera, al termine di una riu­
nione dei quadri dirigenti. 
Per definire gli altri aspetti 
contrattuali, ci sarà un'altra 
riunione il 20 prossimo. 

Alla Fiat arrivati 
186 miliardi 
dalla legge «675» 
TORINO — Alla Fiat cominciano ad arrivare i finanziamenti per 
il nuovo modello di vettura, la T1 , che verrà messa in produzione 
prossimamente. Questa è la conseguenza dell'ultima delibera del 
CIPI (Comitato interministeriale per la programmazione indu­
striale), presa sulla base di progetti presentati dalla casa torinese a 
tuo tempo e già vagliati (e approvati) a livello regionale. 

I finanziamenti sono stati concessi in base alla legge 675 per la 
ristrutturazione e riconversione industriale. Si tratta di complessi­
vi 186 miliardi di lire, in parte a fondo perduto, in parte destinati 
a coprire gli interessi passivi per crediti già ottenuti dalla Fiat 
attraverso ì normali canali di finanziamento bancario. Gran parte 
della somma è destinata alla Fiat Auto per gli stabilimenti di 
Rivalta, Mirafiori e Cassino. Le altre aziende del gruppo interessa­
te all'operazione sono la Fiat Aviazione e la Magneti Marelli, che 
fabbrica accessori e parti elettriche per auto. 

Questo il quadro più dettagliato dei finanziamenti, per gli stabi­
limenti Fiat Auto di Rivalta e Mirafiori il CIPI ha concesso un 
mutuo agevolato diretto di 40 miliardi e un contributo a coprire 
interessi passivi fino alla somma di 4,5 miliardi di lire. Alla Fiat 
Auto di Cassieo vanno sìa mutui diretti, sia contributi a copertura 
degli interessi passivi, sia un finanziamento a fondo perduto di 37 
miliardi di lire in base alla legge straordinaria per il Mezzogiorno, 

Buona parte dei finanziamenti concessi, dicevamo, è destinata a 
progetti di ristrutturazione degli impianti in parte già realizzati o 
comunque progettati da tempo in previsione della realizzazione su 
•cala industriale della nuova vettura, la T1, su cui la Fiat punta 
molte delle sue carte per il prossimo anno. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Per difendere il 
franco Parigi potrà disporre 
tra breve di nuove risorse fi­
nanziarie. Si è appreso ieri -
che l'Arabia Saudita avrebbe 
accettato di mettere a dispo­
sizione delle autorità moneta­
rie francesi (sotto forma di 
deposito in una banca parigi­
na di due miliardi di dollari) 
importanti fondi in valuta il 
cui totale (grazie a particolari 
facilitazioni) potrebbe addi­
rittura raddoppiare. Una 
nuova boccata d'aria, dopo il 
prestito di 4 miliardi di dolla­
ri acceso qualche mese fa dal 
governo francese con un con­
sorzio di banche internaziona­
li per le riserve della Banca di 
Francia sottoposte, fin dall' 
indomani della svalutazione 
del 12 giugno scorso, ad un 
continuo forcing per difende­
re la moneta nazionale attac­
cata da tutti i fronti. 

Il fatto è particolarmente 
significativo anche dal punto 
di vista politico: l'Arabia Sau­
dita, che aveva ritirato mas­
sicciamente i suoi depositi in 
dollari dalie banche francesi 
all'indomani della vittoria 
delle sinistre in Francia nel 
maggio '81, sembrerebbe mo­
strare oggi con questa opera­
zione l'esistenza di una nuova 
relazione di fiducia nei con­
fronti della Francia mitter-
randiana. 

Le ragioni economiche in­
nanzitutto: in queste ultime 
settimane vi è stato tra Parigi 
e Riad un fitto scambio di 
contatti a livello governativo. 
Il ministro dell'economia De-
Iors si recherà a Riad il 22 di­
cembre per intrattenersi col 
suo collega saudiano sugli 
scambi economici e finanziari 
tra i due paesi con l'obiettivo 
di incrementarli e sui proble­
mi finanziari internazionali. 

Riad, d'altra parte, non sa­
rebbe rimasta insensibile al 
ruolo avuto dalla Francia nel­
la vicenda libanese e agli ap-
Prezzamenti positivi dati da 

arici al piano di Fez per il 
Memo Oriente che ricalca in 
gran parte quello proposto a 
suo tempo da re Fahd. 

Secondo «Le quotidien de 
Paris» (di tendenza centrista) 
la Banca di Francia spende 
attualmente tra i 100 e i 200 
milioni di franchi al giorno 
per difendere la quotazione 
del franco, mentre peggiorano 
ì conti con l'estero (il deficit 
della bilancia commerciale sa­
rà di circa 100 miliardi di 
franchi, circa 20 mila miliardi 
di lire). Inoltre, la banca cen­
trale si accingerebbe a ridurre 
i tassi d'interesse, seguendo 
l'esempio degli altri paesi eu­
ropei. Ciò rende ancor più ne­
cessario predisporre nuove di­
fese del franco. 

Franco Fabiani 

Nella foto: l'odierna quota» 
siane del dollaro nei confron­
ti del franco alla Bona di Pa­
rigi. Il aorrtcalare in allo a 
sinistra mostra la a^sstaato; 
ne record del 1* no ventata 
scorso. 

monetarla mondiale, una 
«nuova Bretton Woods» (lu 
conferenza che nel 1944 creò 
11 Fondo monetario). Le que­
stioni aperte sono rosi vasto 
e urgenti da rendere plausi­
bile anche la «conversione ri­
formistica* di Reagan. 

Ufficialmente si parlerà 
dell'aumento di quote al 
Fondo monetario. Tuttavia 
questa misura può dare 
qualche sollievo al finanzia­
mento dell'economia mon­
diale soltanto nella seconda 
metà dell'83. Intanto, l'eco­
nomia «brucia*, per l'effetto 
convergente delle riduzioni 
di domanda interna e di e-
spoliazioni. I banchieri sta­
tunitensi resistono all'Idea 
di ridurre ancora l'Interesse 
ma molti uomini del governo 
— e i capi delle Imprese più 
indebitate — premono. 

La riduzione, per essere ef­
ficace, dovrebbe essere di al­
meno 2-3 punti nel corso dei 
mesi invernali. Il ribasso del 
dollaro, continuato ieri, ri­
flette tuttavia l'Incertezza. 
Infatti se I banchieri ameri­
cani percorreranno fino in 
fondo la strada della riduzio­
ne dei tassi, il dollaro dovrà 
scendere attorno alle 1.200 li­
re, redistribuendo ampia­
mente le carte a livello mo­
netario. La Borsa di New 
York Ieri scontava comun­
que un allentamento mone­
tario e l'indice toccava il 
nuovo record di 1.065 punti. 

Si parla apertamente, or­
mai, di quotazioni di 200 yen 
per dollaro (Ieri a 243) e di 
2,20-2,30 marchi per dollaro 
(ieri a 2,43). Solo un ribasso 

cosi deciso restituirebbe re­
spiro alle esportazioni statu­
nitensi consentendo, al tem­
po stesso, di rivedere I rap­
porti fra l pacai industrializ­
zati distorti da due anni di 
•superdollaro». La politica 
monetarla, con la rinuncia a 
riforme fiscali profonde, è 
diventata una gabbia che 
condiziona — restringendolo 
al minimo — lo spazio di ma­
novra del governi. 

La discesa del dollaro ha 
inasprito anche le polemiche 
fra l paesi esportatori di pe­
trolio. L'Arabia Saudita si 
batte perché l'OPEC decida. 
Il 19 dicembre, una riparti­
zione di quote che consenta 
di mantenere almeno i prezzi 
di listino. Tuttavia sia alcuni 
produttori OPEC — Iran. Li­
bia, Nigeria — che alcuni 
non OPEC, come Messico e 
Inghilterra, premono per e-
spandere le vendite. Ieri si è 
appreso che il petrolio ingle­
se, ancora a listino con 33,50 
dollari per barile, si vende in 
realtà a 29,90 dollari. E que­
sto prezzo viene ritenuto 
troppo alto dalle società pro­
duttrici che chiedono al go­
verno di Londra una riduzio­
ne in modo da potere, appun­
to, ampliare le vendite ad un 
ritmo tale da poter almeno 
rimborsare gli investimenti. 

Ancora una volta, tutta­
via, gli Stati Uniti decidono 
anche per I paesi petroliferi: 
lo hanno fatto provocando la 
caduta della domanda con la 
stretta monetaria; si ripeto­
no riducendo il valore del 
dollaro. 

Renzo Stefanelli 

Il 1983 sarà 
un anno cupo 
Nuovo allarme 
dagli economisti 
Siro Lombardini ha presentato ieri la dia­
gnosi in vista del convegno di Saint Vincent 

ROMA — Secondo gli analisti i tempi delta ripresa economica non 
sono tanto vicini come sovente, anche ultimamente, si è detto e 
scritto. «Il 1983 sarà un anno cupo. L'economia italiana si sta 
avvicinando a un punto di non ritorno. La classe politica deve 
rendersi conto che o si imposta una politica di risanamento o si 
rende indispensabile un cambiamento di regime*. Questa è la dia­
gnosi allarmata dell'economia italiana esposta da Siro Lombardi­
ni, docente di economia alla Cattolica di Milano, presidente dell'I­
bi, ex ministro delle partecipazioni statali. Lombardini ha espresso 
i suoi orientamenti ncl-corso della conferenza stampa di presenta­
zione del Forum dell'economia che ai terrà a Saint Vincent il 13-14 
dicembre prossimi, e si concluderà con l'assegnazione dei premi 
per l'economia per il 1982. 

L'ex ministro delle Partecipazioni statali ho usato un tono aper­
tamente critico nei confronti del governo, perché non sembra si 
renda conto della gravità della situazione: «La attenzione dei poli­
tici, come d'altronde quello di tanti economisti, si concentra sol­
tanto sul problema del costo del lavoro e sull'espansione incontrol­
lata della spesa pubblica. Due problemi certo centrali nel meccani­
smo della crisi, ma che sono il riflesso di più profonde caratteristi­
che strutturali del sistema socio-economico italiano». 

Lombardini ha detto che non bisogna farsi soverchie illusioni 
sulla possibilità di ridurre drasticamente il debito pubblico con 
l'introduzioe di una imposta patrimoniale, dato che le aliquote 
dovrebbero essere talmente elevate da diventare impraticabili in 
un sistema democratico. 

Per quanto concerne l'inflazione, Siro^Lombardini ha manife­
stato un aperto scetticismo sulle capacità concrete di ridurla: «Il 
problema deve essere considerato a valle e non a monte degli altri 
problemi economici, da quelli del risanamento dell'economia a 
quelli della normalizzazione della finanza pubblica». Lombardini 
ha aggiunto che il nuovo governo non dovrebbe proporsi obiettivi 
irraggiungibili «come è accaduto con i gabinetti Spadolini»: una 
ripresa economica stabile si può avere solo con una programmazio­
ne che scelga la via produttivistica e non quella assistenzialistica. 
Ma il presidente deli Ibi non pare avere troppa fiducia nel governo 
Fanfani: «Se non sì verifica un mutamento della situazione politica 
che permetta di dare vita ad un governo in grado di operare con un 
orizzonte di qualche anno, la spesa pubblica continuerà a galoppa­
re e le aspettative di svalutazione della lira andranno rafforzando-

Benzina, Irpef: 
in dicembre 
fisco e Tesoro 
pigliatutto? 
La riduzione di 20 lire sui carburanti rin­
viata - Conguagli pesanti in busta paga 

SI» 

ROMA — La scala mobile 
sul prezzo della benzina ac­
cordata alle società petroli­
fere sta funzionando a sen­
so unico. Già nei giorni 
scorsi, In seguito al ribasso 
nel cambio del dollaro, Il 
prezzo avrebbe dovuto di­
minuire di 20 lire. Nessuna 
decisione è stata presa; in 
cambio viene fatta circola­
re l'ipotesi che le 20 o 25 lire 
di minor prezzo vengano 
incamerate direttamente 
dal fisco mediante un appo­
sito decreto fiscale. 

I ministeri del Tesoro e 
delle Finanze sono in questi 
giorni al centro di grandi 
manovre che hanno come 
oggetto da un lato le tredi­
cesime e dall'altro I bilanci 
bancari. In base alla legge 
27 settembre 1982 n. 683 il 
governo deve'dlsporre, con 
decreto, la restituzione del­
l'imposta personale sul red­
dito Indebitamene tratte­
nuta per effetto dell'Infla­
zione. Il decreto, da emette­
re entro 11 15 dicembre, de­
ve tenere conto di una serie 
di parametri — aumenti 
dell'indice del prezzi per le 
famiglie degli operai e im­
piegati; Incremento medio 
delle retribuzioni del lavo­
ratori dipendenti — ricava­
ti dall'andamento nel 1982 

rispetto al 1981. Ma come fa 
il governo a disporre di 
questi parametri prima del 
15 dicembre? Semplice, ha 
chiesto all'ISTAT delle sti­
me. Inoltre, manovrando 1' 
aumento delle tariffe e la 
mancata riduzione del 
prezzo della benzina, può 
addirittura influire al rial­
zo sull'indice dei prezzi. Al­
la mostruosità gluridico-
costltuzlonale di far dipen­
dere l'equità fiscale da un 
evento che sfugge all'In­
fluenza dei lavoratori si ag­
giunge, in tal modo, uno 
spazio di manovra discre­
zionale. 

È in previsione di un pe­
scaggio più a fondo nelle 
buste paga di dicembre che 
il Tesoro ha disposto, con­
tro ogni previsione, la emis­
sione di buoni del Tesoro 
(BOT) per soli 1500 miliardi 
a metà dicembre. Incame­
rando eccezionali congua­
gli d'imposta sugli stipendi, 
il Tesoro si finanzia lo stes­
so. I risparmiatori che vo­
gliono acquistare BOT non 
li troveranno e la raccolta 
bancaria sarà, come nella 
più dura tradizione del cen­
trismo democristiano, fa­
vorita a spese del rispar­
miatori e dei contribuenti a 
basso reddito. 

MAXIMILIAN I ' SPUMANTE BRUT MATURALE 

t -y 

Versate Maximilian I" in un fìnte 
come un fiore, questo lungo 

calice vi donerà il suo profumo, esalta­
to da un minuto e persistente perlage : 

che^ come ondeggiante collana, sale i 
verso l'alto. Ammirate la, sua brillante >] 
trasparenza e brindate. Nelsuosapore. 

nel suocarattere, c'è tuttauna storia 

Nato da nobili vini, Maximilian I" 
deve il nome e molta della sua 

personalità ad un grande re: Maximilian I 
Von Òsterreich. Gran Maestro dell' 
Ordine Teutonico, dalle cui terre in Alto 
Adige si traeva un pregiato Pinot bianco. 

Lo stesso vino che in sapiente quantità. 
fa di Maximilian I" un grande spumante. -

Maximilian I 
il favoloso 
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